
CISONOPERSONECHE,ENTRANDOPERLA PRIMAVOL-
TAINCASADIUNAMICO,SIFANNOUN’IDEAPIÙPRECISA
DEL LORO OSPITE DAL COLORE DELLE PARETI. ALTRE
DALL’ILLUMINAZIONE. Altre ancora, dalla libreria.
Entrano e vagolano cercando la parete con i libri.
Prima li soppesano da un punto di vista logistico
(libri da anticamera, libri salottieri, libri da
materasso…), poi quantitativo. Ma prima di passa-
re all’analisi qualitativa, qualcuno di loro cerca
un segno distintivo: la costa arancione e blu delle
guide Lonely Planet. Se le trova è felice: segno
che l’amico è anche lui un viaggiatore (non un
turista, attenzione, o almeno così s’illudono di es-
sere i lonelynomani). La conversazione prenderà
la piega di una lunga intervista al novello «esplo-

ratore» e se ci sono terzi, totalmente disinteressa-
ti alle voci viaggi, avventure, zaini, ostelli,
trekking, vaccini… state sicuri che rinomineran-
no in rubrica i due interlocutori con «Livingsto-
ne» e «Cook» ed eviteranno di rispondergli al tele-
fono per almeno due anni.

Se invece avete vissuto e viaggiato insieme a
un o a una lonelynomane come voi, avete scoper-
to che quando, e se, ci si separa definitivamente,
non solo ci si divide fotografie, cd, dvd, libri, ma
con molta difficoltà si trova un compromesso su
chi deve tenere la Lonely di Cuba e chi invece
quella dell’India, o della Bolivia, o… dove chiara-
mente il discrimine sta nel viaggio e nelle emozio-
ni che vi ha dato. E state sicuri, non esiste viaggio
che sia stato bello per l’uno e brutto per l’altra.

HIPPYTRIP
Non credo ci siano guide che fanno lo stesso effet-
to. Sarebbe facile dire che la Lonely è un modo di
viaggiare. Pur sapendo che tutto cominciò nel
’74, quando i suoi fondatori Tony e Maureen
Wheeler fecero un famoso hippy trip attraverso
l’Europa, la Turchia, l’Iran, l’Afghanistan, l’India
per poi arrivare in Australia, sarebbe fin troppo
scontato sostenere che oggi, nonostante i suoi 40
anni (20 appena compiuti nell’edizione italiana),
la Lonely abbia mantenuto intatto lo spirito ondi-
vago e flaneuristico delle origini. Sì, sarebbe faci-
le e neanche troppo veritiero. Al diavolo le nostal-
gie fricchettone: la vera verità è che la Lonely è
come uno Xanax per un neofita che voglia affron-
tare un viaggio duro e puro. Prima di caricarmi in
spalla dodici chili di zaino e partire alla volta di
Nuova Delhi, ho speso un mese a studiare a me-
moria la mia LP (e se me la rubano?), a compulsar-
la anche nella penombra (e se non hanno l’ener-
gia elettrica?), a sapermi muovere all’interno dei
capitoli come un acrobata, a saper elencare nume-
ri e orari di autobus e treni, e soprattutto l’ubica-
zione esatta delle stazioni (e se poi devi chiedere?
E se ti mandano da tutt’altra parte per fregarti
pure l’anima? E se perdi la coincidenza e ti tocca
dormire in stazione, ma soprattutto usare i bagni
della stazione? Ah!). La Lonely è così perfetta, ve-
ritiera e precisa che diventa il viaggio prima del
viaggio, il controllo che estendi sull’ignoto, la
scuola di guida per chi non ha la patente da viag-
giatore. Poi si trasforma in automatismo. E alla
fine diventa un tic (che userete ovunque: posseg-
go la LP sia di Milano che di Roma). Tuttavia non
sto certo dicendo che toglie il gusto dell’avventu-
ra, anzi, ma limita i danni. Evita di farvi partire

un’extrasistole se trovate una formica nella soup
che avete ordinato o se lo zaino cade in una poz-
zanghera di fango.

Se la vostra Lonely è il viaggio prima del viag-
gio, estremizzando può anche essere il viaggio
senza il viaggio. Ho passato intere pause pranzo
leggendo in libreria la guida della Malesia: a sen-
tirmi là, a vedermi in un contesto pieno di detta-
gli, di gente, di autobus da prendere e camere
dove dormire (effetto Salgari?). E allora mi sono
chiesta se forse esagerando la Lonely non fosse
un genere letterario. Un genere fratto, d’accor-
do, pedante, freddino, però tendente alla
sperimentazione… e lì l’ho fatto. Mi sono detta:
to’ voglio scriverne una pure io. Mi sfrizzolava
qualche paese del Sud America e allora ho scrit-
to. No, non la guida, ma agli Wheeler. Un lungo
application form in cui esponevo le mie qualità di
viaggiatrice e di scrittrice. Sono passati due anni,
ma io aspetto ancora speranzosa una risposta.
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NUOVO CHOC PER L'ARTE CONTEMPORANEA ITALIANA:
ILMAXXIRIMANEORFANODIPIOBALDI,PRESIDENTEDEL-
LAFONDAZIONECHEGESTISCEIL MUSEO. ll presidente
e i consiglieri di amministrazione, Roberto Grossi
e Stefano Zecchi, hanno infatti presentato al mini-
stro per i Beni e le attività culturali, Lorenzo Orna-

ghi, le loro dimissioni dal Cda della fondazione. E
prontamente, arriva la nomina con la quale il mini-
stro manda avanti l’architetto Antonia Pasqua Rec-
chia, segretario generale del ministero, come com-
missario straordinario per garantire alla struttura
il proseguimento delle regolari attività per quattro
mesi e la cui prima occupazione sarà - dichiara la
medesima - «di studiare a fondo carte e bilancio».

Proprio al culmine della «questione bilancio»
scoppiata il mese scorso con un ventilato commis-
sariamento da parte del ministro, arrivano ora le
dimissioni di Baldi: una dolorosa partita aperta dal
Mibac, che ha imputato ai quadri alti di via Guido
Reni un buco da 11 milioni di euro. Accusa rispedi-
ta al mittente dal presidente dimissionario, che ha
lamentato il taglio progressivo dei fondi destinati
dal Ministero al museo, passati dai 7 milioni
del 2010 ai 4 del 2011, fino a precipitare a 2 milioni
per il 2012. La prima vittima è il Maxxi stesso, che
a soli due anni di vita affronta già la sua prima crisi

gestionale. Quella del taglio dei fondi pubblici è
una croce comune a moltissimi musei d'arte con-
temporanea in Italia: risalgono all'anno scorso le
dimissioni del direttore del Macro, Luca Massimo
Barbero, mentre meno di due settimane fa il diret-
tore del Cam di Casoria ha addirittura dato fuoco
ad alcune opere della sua collezione, in un dispera-
to e controverso gesto di protesta. Il problema è
sempre lo stesso; stupisce, però, che ne sia rimasto
travolto anche lo spazio espositivo del Flaminio,
una macchina avviata nel 2010 con un budget da
più di 10 milioni di euro totali (7 pubblici e circa 3

privati), senza dimenticare i 150 milioni spesi sull'
edificio in sé, progettato dall'architetto Zaha Ha-
did.

Le dimissioni di Baldi, intanto, con il conseguen-
te «inserimento» del commissario sollevano anche
le prime polemiche: «Siamo allo spoil system dei
tecnici che sostituiscono, senza alcuna valida ra-
gione, professionalità di grande qualità», commen-
ta Matteo Orfini, responsabile Cultura e informa-
zione del Pd. «Il Maxxi - conclude - non ha bisogno
né di un commissario né di un nuovo direttore,
semmai di un ministero che si impegni a sostener-
ne seriamente il lavoro». Di «spoil system arbitra-
rio e immotivato» si tratta anche per Giulia Roda-
no dell’Idv, che spinge l’affondo. Soddisfatta, inve-
ce, per la nomina di Pasqua Recchia, la Uilbac che
in una nota fa saperedi apprezzare anche «il breve
tempo del commissariamento poiché significa che
esistono opzioni su cui lavorare e trovare la solu-
zione più confacente».

ANNIVERSARIO

Quarant’anni fa un certoTonyWheelere lasua donna
Maureen partirono da Londra verso Est senza un pro-
gramma preciso: il loro viaggio si concluse dodici mesi
dopoinAustralia.Gliappuntieiricordidiquelviaggio
vennero pubblicati in un volumetto artigianale di un
centinaio di pagine. Fu l’inizio del «viaggio» della Lo-
nelyPlanet, collana diguide per viaggiatoriche amano
«perdersi».

Quarant’anni fa iniziò
l’avventura:unconcorso
per festeggiare
Per festeggiare il propriocompleanno,
(quarant’annidal primoviaggio, vent’annidelle
edizioni italiane Edt), LonelyPlanethadecisodi
regalareai propri lettori deiviaggi, naturalmente.
Attraversoun concorso,TueLonelyPlanet, che
mette inpalio sei viaggiai quattro angoli del
globo, tuttidiversi matutti in linea con la filosofia
cheda vent’anni leguide seguonoediffondono a
milionidiviaggiatori. Avventura, trekking,
immersioni in paradisi acquatici, visite acittà
d’arte...Perpartecipare è necessariocaricare su
tuelonelyplanet.itunapropria foto con la guida
LonelyPlanetdiun viaggio fatto o dafare,
aggiungere 120 caratteridi augurial marchio
editorialee farsi votare: tra ipiù cliccati, unagiuria
diLonelyPlanet Italia sceglierà i diecivincitori.
Perpartecipare ènecessario caricaresu
tuelonelyplanet.itunapropria foto con la guida
LonelyPlanetdiun viaggio fatto o dafare,
aggiungere 120 caratteridi augurial marchio
editorialee farsi votare: tra ipiù cliccati, unagiuria
diLonelyPlanet Italia sceglierà i diecivincitori.
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